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Napoli: contro 
la camorra 

negozi chiusi 
Interrogazione sullo scandalo delle «Cro
ci» che coinvolge amministratori pubblici 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Serrande abbas
sate, negozi chiusi. I com
mercianti non si sono tirati 
indietro. Hanno deciso di 
combattere apertamente la 
loro battaglia contro la ca
morra, contro il racket delle 
estorsioni, contro le bande di 
rapinatori. Ieri, così come 
era stato da tempo prean-
nunclato, l negozi non hanno 
riaperto al pomerìggio. L'a
desione all'iniziativa, pro
mossa dagli alimentaristi, 
dal panificatori e dai macel
lai aderenti all'Ascom, è sta
ta massiccia. Si chiede uno 
sforzo straordinario da parte 
di tutti gli organi dello Stato, 
a cominciare dalle forze del
l'ordine. La Confesercenti si 
è dissociata, ma non tanto 
dai contenuti della protesta, 
quanto dal metodo scelto. 
•Chiudere non serve, si ab
bandona la città alla delin
quenza», è la motivazione. 

Ma intanto 11 clima si fa 
sempre più pesante. In una 
sola settimana sono state de
nunciate centoquattro rapi
ne. Ed è solo la pv. ... di un 
Iceberg. Quanti commer
cianti hanno taciuto per ti
more di rappresaglie o per 
sfiducia nell'opera di repres
sione? Ora però qualcosa co
mincia a cambiare. La stessa 
Ascom ha invitato i propri a-
derentl a farsi coraggio, a de
nunciare le rapine e i ta
glieggiamenti. Oggi si terrà 
un Incontro in prefettura. Si 
solleciteranno impegni con
creti e solo In cambio di assi
curazioni certe si prenderà 
in considerazione l'ipotesi di 
una sospensione della prote
sta. 

A Napoli e in Campania la 
camorra è ormai in continuo 
agguato. Tira le fila del ra
cket, emette sentenze di 
morte e patteggia con un po
tere politico corrotto e clien
telare. È proprio questo tor
bido intreccio, ad esemplo, 
che viene fuori dallo scanda
lo delle «Croci»: migliaia e 
migliaia di posti venduti a 
suon di milioni. La Regione 
Campania ci sta dentro fino 
al collo: è alle USL, infatti, 
che dovevano passare infer
mieri e portantini assunti in 
cooperative di comodo, sorte 
come funghi negli ultimi 
mesi . Lo scandalo sta assu-
mento proporzioni inimma
ginabili. Si sussurrano già i 
primi nomi. Sono di quelli 
che fanno rumore: assessori, 
consiglieri regionali, espo
nenti politici di primo piano. 
Presto se ne discuterà anche 
in Parlamento. Una precisa e 
allarmata interrogazione è 
stata presentata dai comuni
sti, primi firmatari i compa
gni Napolitano e Alinovi. Si 
chiede di fare chiarezza, di 
porre fine a questa assurda 
vicenda. E in particolare si 
chiede di indagare sulle 
pressioni esercitate nei con
fronti di assessori regionali, 
costretti da boss della mala
vita a firmare atti di estrema 
importanza: armi alla mano. 

Si chiede, infine, quali 
provvedimenti urgenti il go
verno abbia intenzione di 
prendere per chiarire e met
tere fine a questa vicenda 
nella quale «si sarebbero rea
lizzati vergognosi [trecci tra 
potere politico e organizza
zioni camorristiche, specu
lando sulla fame di lavoro 
così acuta in questa regione». 

Presso la sede romana del Banco Ambrosiano 

Un apposito «sportello» 
per la fuga dei capitali 

Una semplice operazione: una telefonata a Lugano e avveniva la «compensazione» 
senza spostare una sola banconota - La requisitoria al processo contro 13 clienti 

ROMA — La sede romana del 
Banco Ambrosiano aveva un 
apposito «sportello» per i ri
sparmiatori che desideravano 
esportare capitali all'estero. I 
funzionari dell'istituto di credi
to romano agivano in stretto 
collegamento con i colleghi del 
«Banco del Gottardo» di Luga
no, senza spostare una sola 
banconota, attraverso il mecca
nismo della «compensazione» 
fra le due banche amiche. È 1* 
accusa lanciata ieri mattina dal 
sostituto procuratore La Pec-
cerella, durante la sua requisi
toria all'importante processo in 
corso in questi giorni a Roma, 
dove sono imputati 13 inso
spettabili clienti, professioni
sti, commercianti, finanzieri, 
accusati di aver trasportato in 
Svizzera 14 miliardi, e tre ban
chieri: Lionello Torti, ticinese, 
direttore della «Banca del Got
tardo», il suo autista Bruno 
Zappa, i condirettori della sede 
romana dell'Ambrosiano Fer

nando Ossola e Domenico Gre-
gori. 

Il magistrato ha chiesto con
danne per complessivi 22 anni e 
quattro mesi di reclusione ai 
giudici della settima sezione 
del Tribunale penale. Per Torti 
e Ossola, entrambi detenuti, il 
dottor La Peccerella ha chiesto 
due anni e mezzo di carcere, per 
Zappa e Gregori un anno e mez
zo: il magistrato li ha accusati 
di «favoreggiamento» nell'e
sportazione dei 14 miliardi, 
reato che è punito dal codice e 
dalle leggi valutarie con pene 
più gravi della semplice espor
tazione. Secondo il pubblico 
ministero gli uffici romani del
l'Ambrosiano sarebbero coin
volti totalmente nella vicenda, 
offrendo appunto ai clienti 
questo esclusivo servizio di e-
sportazione di valuta. Le con
seguenze di queste accuse po
trebbero anche essere l'apertu
ra di una nuova inchiesta a ca
rico del Banco Ambrosiano. 
Quest'ultimo, in un comunica

to, ha immediatamente minac
ciato denunce per calunnia e 
diffamazione contro chiunque 
abbia divulgato notizie false e 
lesive del decoro dell'istituto e 
dei suoi dipendenti, chiedendo 
alla magistratura di stroncare 
manovre interessate. ; 

Lionello Torti fu sorpreso a 
dicembre scorso in un albergo 
romano, suo quartier generale, 
per prendere contatto con i cor
rentisti esportatori. Lo stesso 
Torti, nei suoi interrogatori in 
questo processo ha ammesso 
che quando veniva a Roma con 
il suo «sportello viaggiante» vi 
trovava numerosi colleghi sviz
zeri con i quali era in spietata 
concorrenza. L'Italia è sempre 
stata considerata un fiorente 
mercato per i banchieri svizze
ri, che sono attivissimi nel ral-
lestrare denaro violando le leg
gi valutarie. La Guardia di Fi
nanza ha del resto fornito cifre 
da capogiro sulla fuga di capita
li dal nostro paese: a 20 mila 
miliardi ammonterebbero i ca-

E morto il compagno Bottonelli 
partigiano, sindaco di Marzabotto 

BOLOGNA — È morto ieri all'età di 72 anni il 
compagno Giovanni Bottonelli, prestigiosa figu
ra di militante e dirigente comunista e antifasci
sta. 

Il compagno Bottonelli è stato sindaco della 
città martire di Marzabotto, consigliere comuna
le di Bologna, deputato, presidente dell'ANPI 
della provincia bolognese e presidente onorario 
dell'ANPI nazionale. 

In un telegramma alla Federazione del PCI di 
Bologna il compagno Enrico Berlinguer esprime 
sentimenti di dolore e di solidarietà di tutto il 

Partito, e suoi personali, ai familiari, ai partigia
ni bolognesi, alla cittadinanza di Marzabotto «di 
cui egli fu amato e stimato sindaco per 15 anni». 
Berlinguer ricorda Bottonelli come un «valoroso 
dirigente partigiano, fiero combattente per la li
berta e il socialismo, esempio di umanità e di 
coerenza morale e politica, di dedizione alla cau
sa dei lavoratori e al bene del Paese». 

Numerosi telegrammi di cordoglio sono giunti 
alla famiglia tra cui quello del presidente della 
Camera, Nilde lotti. I funerali si svolgeranno do
mani alle ore 15 a partire dalla camera ardente 
allestita nel centro civico del Baraccano. 

pitali costituiti da italiani nelle 
banche svizzere, 50 mila sareb
bero gli esportatori di valuta. 

Il precesso in corso a Roma è 
il secondo che vede finalmente 
sul banco degli imputati, po
tenti banchieri elvetici. Il pri
mo riguardava lo stesso traffico 
scoperto a Roma a dicembre 
scorso dalla Finanza e si è con
cluso appena qualche settima
na fa con severe condanne e pe
santi sanzioni pecuniarie per il 
condirettore della «Leu Bank» 
di Ginevra , Guido Ernesto Co
reico e per sei esportatori di ca
pitele. 

Le richieste del PM di ieri 
mattina per i 18 imputati di 
questa «tranche» del traffico so
no state invece più leggere. 

La fuga di capitali — è emer
so in entrambi i processi roma
ni — non avviene mai con l'ef
fettivo trasporto di soldi oltre
frontiera, bensì attraverso 
complessi giri di titoli e opera
zioni bancarie. Il funzionario di 
banca «fidato» a cui si rivolge 
chi desidera esportare capitali 
ha come complice un collega 
straniero di un istituto che è in 
credito presso la banca italiana 
per una certa cifra. A questo 
punto basta telegrafare alla 
banca svizzera pregando di an
nullare il credito, ed il gioco è 
fatto, senza spostare nulla. Ma 
questo traffico non passava sol
tanto attraverso canali clande
stini e banchieri svizzeri in giro 
per grandi alberghi, ma per gli 
uffici normali di insospettabili 
banche. 

Marina Maresca 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad «ssere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta di oggi 
martedì 2 febbraio. 

Come districarsi tra le macchinose norme del decreto sulla proroga 

Sfratti: chi (e come) otterrà il rinvio 
Lo spiega un esperto: Pierluigi Onorato - Due regimi - Necessità,morosità. e finita locazione - Tetto di reddito - Gli esclusi 

ROMA — Proroga degli 
sfratti: chi può ottenerla? 
Chi ne sarà escluso? E anco
ra: come bisogna richieder
la? Ne parliamo con l'on. 
Pierluigi Onorato della 
commissione Giustizia del
la Camera, magistrato, tra i 
massimi esperti in materia 
di locazione. 

CI introduce nel decreto, 
facendoci da guida nelle 
procedure, spesso macchi
nose degli articoli di legge. 
Il decreto sugli sfratti pre
vede due regimi di proroga, 
uno generale ed uno specia
le che si riferisce alle grandi 
città con una popolazione 
superiore ai 300 mila abi
tanti, ai comuni confinanti 
ed al centri compresi nelle 
aree nelle quali sussiste una 
situazione di particolare 
tensione abitativa. Queste 
aree dovranno essere indi
viduate dal CIPE (Comitato 
Interministeriale per la pro
grammazione economica) 
tenendo conto della «sussi
stenza di obiettive e gravi 
difficoltà» nel reperire gli al
loggi in affitto, dell'indice 
di accrescimento demogra
fico degli ultimi cinque an
ni, del numero dei provvedi
menti esecutivi negli ultimi 
dodici mesi, del tempo me
dio necessario per l'esecu
zione delle sentenze. Le «a-

ree calde» dovranno essere 
indicate dal CIPE entro 60 
giorni dalla pubblicazione 
del decreto. 

Il regime generale — 
spiega Onorato — prevede 
una proroga da 60 a 180 
giorni. Il regime speciale da 
4 mesi a un anno. 

Il rinvio dello sfratto è 
automatico? In tutti e due i 
regimi — risponde Onorato 
— per ottenere il rinvio del
l'esecuzione, l'inquilino de
ve presentare istanza al pre
tore. La domanda per gli 
sfratti eseguibili alla data 
del 25 gennaio scorso deve 
essere presentata entro il 15 
febbraio prossimo (perché il 
14 è domenica). 

Ci sono poi gli sfratti già 
decisi, ma non ancora ese
guibili di fatto entro il 25 
gennaio e quelli non ancora 
emanati, ma che saranno 
sentenziati entro il 25 luglio 
'83. Per queste due catego
rie la domanda deve essere 
fatta 20 giorni prima dell'e
seguibilità dello sfratto. 

Non basta. Alla domanda 
debbono essere allegati una 
copia del titolo esecutivo, le 
attestazioni relative all'en
tità del reddito proprio e dei 
componenti il nucleo fami
liare ed ogni altro docu
mento ritenuto necessario. 
Tutte queste attestazioni 

debbono essere menzionate 
nell'istanza. Entro cinque 
giorni dalla presentazione 
della richiesta di rinvio del
lo sfratto, il conduttore de
ve provvedere a tutti gli a-
dempimenti di legge per la 
notifica dell'atto al proprie
tario. Dalla data di presen
tazione della domanda di 
proroga fino alla emanazio
ne del decreto del pretore, 
l'esecuzione rimane sospe
sa. Tuttavia, il provvedi
mento può essere eseguito 
se l'inquilino non provvede 
tempestivamente agli a-
dempimenti per la notifica 
dell'istanza. 

Gli sfratti disciplinati dal 
decreto — continua Onora
to — possono avere il titolo 
più vario. Possono dipende
re da necessità, morosità, fi
nita locazione. 

Se dipende da morosità, 
questa deve essere sanata 
entro il 15 febbraio per gli 
sfratti eseguibili all'entrata 
in vigore del decreto; per gli 
altri deve essere sanata al 
momento della domanda. 

Sono esclusi, invece, dalla 
proroga gli sfratti che deri
vano da cambi di alloggio e, 
in genere, in tutte le ipotesi 
in cui l'inquilino ita dispo
nibilità di altra abitazione o 
non usa quella da cui è 
sfrattato. Sono, inoltre, e-

sclusl dalla proroga gli in
quilini ai quali il proprieta
rio offre un alloggio idoneo 
in alternativa; quelli il cui 
nucleo familiare ha un red
dito superiore di «oltre un 
quarto» a quello del proprie
tario o del beneficiario dello 
sfratto (che può essere il fi
glio o genitore del proprie
tario) e quelli che hanno un 
reddito familiare annuo su
periore ai 12 milioni. 

Non capisco — continua 
Onorato — perché in un si
stema fiscale come il no
stro, che permette le evasio
ni, non si siano introdotti 
anche ai fini dell'ammissi
bilità alla proroga degli 
sfratti, i" sistemi correttivi 
del reddito che sono previsti 
dall'art. 21 della legge 457 
(piano decennale) e modifi
cati addirittura in meglio 
da questo provvedimento e, 
cioè: la detrazione di 500 mi
la lire per ogni figlio a cari
co e il calcolo nella misura 
del 60% quando il titolare 
del reddito sia un lavorato
re dipendente. In questo ca
so il reddito effettivo, esclu
se le detrazioni per i figli, 
sarebbe di 20 milioni. 

Ci sono dei problemi piut
tosto complessi e generatori 
di ingiustizie — continua il 
magistrato — che nascono 

nel raccordo tra 11 vecchio 
decreto e l'attuale. Esempli
fichiamo: nei comuni infe
riori ai 300.000 abitanti e 
che non appartengono alle 
•aree calde» l'inquilino con 
lo sfratto eseguibile entro il 
26 novembre '81, che pre
sentò domanda di rinvio en
tro il 16 dicembre scorso, 
poteva ottenere una proro
ga massima di sei mesi, cioè 
fino al 26 maggio '82. Uno 
sfrattato nelle stesse condi
zioni che non presentò do
manda, la può presentare 
ora ed avere una proroga fi
no al 25 luglio '82, un allun
gamento, dunque di altri sei 
mesi. 

Altro caso: Io sfrattato 
per morosità che presentò 
domanda senza sanare la 
mora a norma del vecchio 
decreto, ottenendone un ri
getto, oggi non può ripre
sentare l'istanza. Mentre 1* 
altro sfrattato per morosità 
che non presentò domanda, 
può farlo adesso. Tutto ciò 
ai sensi dell'ultimo comma 
dell'attuale art. 10. 

Per i comuni superiori ai 
300.000 abitanti o ubicati 
nelle «aree calde», le norme 
transitorie sembrerebbero 
più adeguate, in quanto le 
proroghe già ottenute con il 
vecchio decreto, non esclu

dono la legittimazione ad 
ottenere altra proroga, ma 
la durata della prima è 
computata in quella della 
seconda. ' 

Una particolarità del re
gime speciale riguardante 
le aree con particolare ten
sione abitativa, è l'istituzio
ne di una commissione con
sultiva sul problemi Ineren
ti • alla . esecuzione degli 
sfratti, presieduta dal pre
fetto e composta dai sindaci 
e dai presidenti degli IACP. 
Questa commissione forni
sce al pretore gli elementi 
utili per conoscere la situa
zione abitativa del luogo. 
Quindi, mentre per gli altri 
comuni il pretore nel conce
dere la proroga, in pratica, 
ha riguardo solo alla situa
zione economica compara
tiva delle parti, nelle grandi 
città e nelle «aree calde» do
vrebbe prendere in conside
razione la concreta disponi
bilità di alloggi offerta dal 
mercato, anche se il decreto 
su questo punto non è mol
to esplicito. In ogni caso, re
sterebbe l'incongruenza che 
il pretore non può concede
re una graduazione supe
riore ad un anno pure se il 
mercato dell'affitto non of
fre l'alloggio allo sfrattato. 

Claudio Notari 

E morto a Milano 
l'editore Ugo Mursia 

MILANO — SI è appresa ieri, a funerali avvenuti, la notizia 
della morte, avvenuta venerdì scorso a Milano, dell'editore 
Ugo Mursia, fondatore dell'omonima casa editrice. 

Nato a Carini (Palermo) nel 1916, Ugo Mursia aveva pre-
quentato negli anni Trenta l'università a Padova, dove si era 
laureato In giurisprudenza e scienze politiche. Compagno di 
scuola di Ruggero Zangrandi, aveva militato, durante la Re
sistenza, nelle file di •Giustizia e Libertà*. È ancora a Padova, 
nei primi anni dopo la guerra, che Mursia aveva iniziato ad 
occuparsi di editoria, prima come agente libralo e quindi 
pubblicando alcuni testi per le scuole secondarle, sotto la 
sigla APE (Azienda padana editrice), creata a Milano nel '47. 
E proprio dalla fusione della APE e della «Corticelll.. editrice 
per ragazzi, precedentemente assorbita, era nata nel '55 la 
Ugo Mursia editore, che nel corso degli anni si sarebbe con
fermata come presenza certo di non poco rilievo nel panora
ma editoriale del nostro paese. Basti dire che la Mursia ha 
pubblicato 43 collane di letteratura varia, con circa 2.000 tito
li e 30 collane di letteratura per ragazzi, con oltre 400 opere. 

Tra le Iniziative di Ugo Mursia sono senz'altro da ricordare 
la «Biblioteca del mare», la più ricca collana di libri marinare
schi pubblicata nel mondo (non a caso l'editore era un pro
fondo conoscitore di Joseph Conrad). 

' • Per la morte di Ugo Mursia sono stati inviati telegrammi di 
cordoglio dal presidente della Repubblica, Sandro Pertlni, 
'dal presidente del Consiglio Giovanni Spadolini, dall'arche-
!scovo di Milano, cardinale Martini, e dal sindaco della Città 
.Carlo Tognoll. 

' Alla famiglia dell'editore Mursia le condoglianze deirUnnd 

Oggi davanti alla commissione Costanzo, Ciuni, Di Bella e Mosca 

Rizzoli-P2: tocca ai direttori 
ROMA — Torna di scena la vi
cenda • Rizzoli-Corriere della 
Sera- davanti alla commissio
ne d'inchiesta sulla P-2 Oggi. 
alle 15.30. saranno ascoltati al
cuni direttori di pubblicazioni 
del Gruppo i cui nomi sono sta
ti rinvenuti negli elenchi della 
Loggia di Licio Celli: Maurizio 
Costanzo — protagonista di 
una clamorosa confessione: -si, 
sono stalo iscritto allo P-2, è 
stato uno stupido errore...- — 
Paolo Mosca, Franco Di Bella 
(ex direttore del Corriere della 
Sera). Roberto Ciuni (ex diret
tore del Mattino di Napoli). In 
forse, almeno per oggi, la depo
sizione di Francesco Pazienza. 
gran mediatore, consulente nel
lo stesso tempo — a quanto pa
re — di Angelo Rizzoli e Rober
to Calvi, comunque molto ad
dentrato — come egli stesso s'è 
vantato — nelle trattative per 
la vendita del Corriere al finan
ziere Giuseppe Cabassi. 

Sino ad ora non è stato affat -
to facile per la commissione ve-

j nire a capo di verità dimostrate 
e convincenti sullo spezzone d' 
inchiesta che riguarda le con
nessioni della P-2 con il gruppo 
Rizzoli. La vicenda esplose — 
come si ricorderà — con il ritro
vamento di una bobina, poi la 
consegna di altre due: sui nastri 
le registrazioni di telefonate 
con le quali Celli e Ortolani a-

Oggi riunione dei 
segretari PCI 

Sì svolgeri oggi in Dire
zione la riunione dei segre
tari regionali e provinciali 
del PCI. I lavori saranno •-
perti da una relation* dal 
compagno Gerardo Chiaro-
monte sull'impegno e le i-
nitiative del Partito per i 
problemi economici e so
ciali del Paese. 

vrebbero fatto pressioni su 
Tassan Din, direttore generale 
del Gruppo, affinché rendesse 
possibile l'operazione con Ca
cassi cedendo anche il suo deci
sivo 10,2 ', di azioni. 

Dopo la lunga deposizione di 
Tassan Din i commissari hanno 
già ascoltato le verità di Angelo 
Rizzoli e Roberto Calvi. Molte 
le contraddizioni tra i tre e sul
lo sfondo, per ora, una sola ve
rosimile certezza: che sin dal 
*77 Angelo Rizzoli e la sua fami
glia — per il crescente e pesan
te indebitamento — avevano 
perso il controllo del Gruppo; 
che per la medesima ragione il 
giovane editore aveva dovuto 
acconciarsi a soluzioni propo
ste da chi era in grado di reperi
re finanziamenti: i capi della 
P-2. 

Adesso i commissari stanno 
interpretando alcune carte del 
voluminoso dossier sequestrato 
nella villa di Gelli; esse rico
struirebbero i vari passaggi del
la recente operazione di ricapi

talizzazione, l'ingresso della 
Centrale nel Gruppo, la costi
tuzione della società — acco
mandante Angelo Rizzoli, acco
mandatario Tassan Din — alla 
quale fu ceduto il famoso 
10.2r;. ago della bilancia della 
situazione. 

Contestualmente hanno ri
preso a circolare voci su quello 
che potrebbe essere il prossimo 
riassetto proprietario del 
Gruppo: un'agenzia (l'ADN 
Kronos, vicina al PSI) ha riferi
to ieri che potrebbe esserci uno 
scambio: azioni della Rizzoli 
(quelle possedute dalla Centra
le di Calvi) in cambio di azioni 
della Rinascente che fa capo a 
Giuseppe Cabassi; il quale poi 
collocherebbe il Corriere in una 
sua finanziaria, la Brioschi. che 
dovrebbe essere ricapitalizzata 
con la partecipazione di Orazio 
Bagnasco; il quale di recente ha 
preso il posto e l'incarico (una 
vice-presidenza) di Carlo De 
Benedetti nel Banco Ambrosia
no: l'istituto che controlla la 
Centrale. 

IFITERE 

L'articolo di Mosca e la 
nostra lotta da 61 anni 
per la pace e la giustizia 
Cara Unità. 

ti scrivo a proposito dell'articolo della 
Pravda del 24 gennaio. Non voglio soffer
marmi sul contenuto di quell'articolo — al 
quale /'Unità ha già pacatamente e ferma
mente risposto — quanto sulle vergognose 
reazioni degli ambienti politici italiani. 

Sì. reazioni vergognose, perchè ci valuta
no solo„ nei nostri rapporti con il PCUS e 
con l'URSS: neanche le cause interessano 
loro, l'importante è che sia giunto quell'ar
ticolo da Mosca. E questo non solo non lo 
accetto, ma mi mostra più chiaramente 
quanto sono infidi. 

Non ci dicono «bravi» per il nostro buon 
governo nelle amministrazioni rosse; per la 
nostra politica economica e sociale: per la 
nostra onestà; per la nostra dirittura mora
le, intransigente verso i ladri, i" corrotti, i 
terroristi, i componenti della P2; per la no
stra posizione nella politica estera e le no
stre battaglie per la pace, contro l'imperia
lismo. per i più deboti, per gli sfruttati, per 
i partigiani di tutti i Paesi che lottano per la 
liberazione dei loro Paesi. Ma d'altronde 
non lo potrebbero fare perchè mostrerebbe
ro quanto sono marci. 

Perciò noi dobbiamo mostrare quanto 
poco ci interessano le loro fasulle benedi
zioni e incalzarli, non lasciar loro respiro 
sui temi che. come prima dicevo, ci caratte
rizzano. E soprattutto far conoscere agli 
italiani che importante è sì l'articolo da 
Afosca e la nostra risposta, ma principal
mente la nostra lotta da 61 anni per la de
mocrazia. la libertà, la pace, la giustizia. È 
questa la nostra diversità. 

ROBERTO SOLBIATI 
(Trezzo sull'Adda - Milano) 

Marito svizzero farà 
in modo che la moglie 
possa votare PCI 
Stimatissimo signor direttore. 

poiché mia moglie è italiana di nascita. 
io comprendo la vostra lingua già abba
stanza da poter leggere regolarmente /'Uni
tà. 

Anche qui in Svizzera lo sviluppo dei 
rapporti tra il PCI e il PCUS viene abba
stanza seguito dalla gente interessata alla 
politica. Poiché io affermo già da tempo le 
mie simpatie per il PCI. non vorrei mancare 
di incoraggiarvi a proseguire coerentemen
te per la via ora intrapresa.' " 

La «Risposta alla Pravda» pubblicata il 
26/1 è l'ultimo passo dello storico sviluppo 
del PCI. Proseguite su questa strada. Solo 
una terza via tra il socialismo sinora realiz
zato e la socialdemocrazia ci porta avanti. 
in particolare nell'Europa occidentale. 

Non spingetevi però al punto che vi chie
de — per esempio — Giuseppe Tambuca
no del PSI: non riconoscete la socialdemo
crazia come strada principale verso il so
cialismo. ma cercate proprio una terza via. 

Io. per parte mia, non mancherò anche in 
futuro, in occasione delle elezioni, di fare 
un viaggio con mia moglie in Italia (a Fae-
dis. in provincia di Udine) in modo che lei là 
possa dare il suo voto al PCI. 

WILLY MESMER PUPPIN 
' (Basilea - Svizzera) 

Con tre padroni 
e con il rischio 
di esser manovrati 
Cara Unità. 

scusami, ma sono deluso. Martedì 19 si è 
svolto in tutta Italia lo sciopero nazionale 
degli agenti degli «Istituti di vigilanza pri
vata». Ne hanno parlalo i TG nazionali ed i 
giornali, in anticipo e nella stessa giornata. 
Sull'Unità un articolo il giorno dopo con un 
titolo che non so se definire dispregiativo o 
canzonatorio: «Sciopero nazionale degli 
"sceriffi" - Vogliono sapere cos'è il loro la
voro-. 

Eppure con lo sciopero indetto dal sinda
cato unitario si chiedevano: il riconosci
mento giuridico, formazione professionale. 
controllo sul rilascio dei porto d'armi e su
gli Istituti di vigilanza: e non avere più tre 
padroni: datore di lavoro, il richiedente il 
servizio e gli organi di polizia. 

Lavoriamo in mezzo alle intemperie, col 
rischio costante di essere assassinati, con 
una buona fetta della cosiddetta parte one
sta della popolazione che ci guarda con di
sprezzo. coi padroni che pur di accaparrar
si maggiori guadagni non si preoccupano di 
accettare (per noi) i servizi più degradanti, 
umilianti e pericolosi; siamo malpagati 
(contrariamente a quanto si crede), ma non 
vogliamo correre il rischio di essere mano
vrati visto, tra l'altro, che siamo un vero e 
proprio esercito nelle mani di poche perso
ne. 

Premesso che sono un militante comuni
sta (e non sono un fiore raro tra le guardie 
giurate) pongo due domande: 

1 ) l'Unità, e con essa il Partito, considera 
(come certi padroni che se ne servono) quel
la delle guardie giurate una categoria pa
rassitaria e fascistoide? 

2) il numero di questi lavoratori, sì, lavo
ratori. è talmente esiguo (50 mila al mini
mo) da non valere la pena di occuparsene? 

ANTONIO DRAGO 
( None • Torino) 

Un'occasione mancata 
per suscitare consenso 
Cari compagni. 

desidero esprimere il mio pensiero su una 
forma di lotta attuata il 20 gennaio scorso 
in Sicilia dai lavoratori dell'Enel in rispo
sta al blocco delle assunzioni deciso ricat
tatoriamente da quell'Ente nei confronti 
del governo. 

Premetto che condivido in pieno la neces
sità e l'urgenza di una protesta ferma e 
decisa. Tuttavia, ho avuto modo di notare 
un'assurda sproporzione tra l'entità della 
protesta (due ore) e la dimensione della pa
ralisi creatasi in Sicilia: mancanza assolu
ta di acqua, paralisi di ogni attività econo
mica e sociale, sospensione di quasi tutti i 
servizi pubblici ecc. Dal che ricavo la neces

sità di avviare una riflessione attenta e non 
scandalistica sulla vicenda. In particolare: 
può affermarsi con certezza che una forma 
di lotta come quella attuata dai lavoratori 
dell'Enel susciti un coinvolgimento, ma in 
positivo, dell'opinione pubblica su una ri
vendicazione che non può definirsi catego
riale. dal momento che si ricollega ad un 
problema «sociale» rilevante come quello 
dell 'occupaz ione? 

Personalmente esprimo delle forti riser
ve, soprattutto alla luce delle reazioni della 
gente. Ritengo che una lotta socialmente 
rilevante e giusta debba necessariamente 
trovare forme di articolazione «diverse» e 
meno «paralizzanti». Infatti penso che la 
giustificata impopolarità di questa forma 
di lotta, costituisce di fatto una «occasione 
mancata » per suscitare il consenso diffuso 
dì tutti i siciliani su un obiettivo estrema
mente giusto come quello che il sindacato si 
prefìggeva. 

GIOVANNI BONITO OLIVA 
(Palermo) 

Anche l'edilizia 
è interessata 
aila tecnologia telematica 
Cara Unità. 

sono rimasto molto colpito dalla lettera 
dei compagni della sezione Pangborn di 
Caronno Pertusella (Varese) apparsa il 14 
gennaio, in cui si rimproverava al nostro 
giornale un eccessivo interesse verso i temi 
della «telematica» rispetto a quelli delle 
moderne tecnologie impiegate in edilizia. 

Il problema non è quello di parlare «me
no» di telematica e «più» delle moderne 
tecnologie per le abitazioni ma semmai di 
parlare di ciò che è più importante di cui 
appunto... si parla poco! 

Cari compagni di Caronno Pertusella. 
anche dal dibattito in corso avrete oramai 
capito benissimo che uno dei punti critici 
per to sviluppo delle società moderne è il 
ruolo dello Stato democratico nel controllo 
dei processi di comunicazione: da quelli che 
avvengono attraverso l'etere (RAI-TV) a 
quelli che avvengono attraverso la carta (e-
ditoria. giornali) a quelli che avvengono at
traverso i cavi, le reti telefoniche che per
mettono di collegare tra loro, direttamente, 
milioni di persone o di accedere ad immen
se banche di dati (economici, sociali, sani
tari. tecnologici ecc.). 

Credo che anche la moderna edilizia sia 
interessata dalla difficoltà di progettazione 
delle costruzioni per mancanza o insuffi
ciente tecnologia telematica (banche dati 
per profilati, laterizi e per procedure di 
progettazione automatica e stapdardizza-
ta, separazione della progettazione dal can
tiere ecc.). 
' Il mancato"«dominio» delle tecnologie 

per lo sviluppo degli apparati per le comu
nicazioni si paga anche in termini di subor
dinazione culturale per i «contenuti» che 
questi mezzi trattano, poiché questi due e-
lementi non possono essere più disgiunti. È 
dalla misura del controllo che lo Stato de
mocratico riuscirà a determinare su di esse 
che si otterrà la misura del loro diverso 
orientamento di impiego. 

CARLO SALVANESCHI 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e ì cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, rin
graziamo: 

Natale CUGINI, Imperia; Bruno GUZ-
ZETTI. Milano; Sergio LI MONTA. Terno 
d'Isola; Ottavio DE BRUNATTI. Trezzo 
d'Adda; Bruno BORTOLOTTI, Bologna; 
Gaetano TARASCHI. Milano; Ugo PIA
CENTINI. Berlino-RDT; Calia D'AGO
STINO. Spinaccto; Lauro SCALTRITI, 
Soliera: I COMPAGNI della cellula Pan-
gborg, Caronno Pertusella; Serafino GAM-
BINI. Tavullia; Gian Mario PRESSI, Mi
lano; dottor Francesco MONOSILIO, Ro
ma; Giuseppe SINATRA. Mineo; Gaetano 
ROSSETTI, Roma; Antonio AMORETTI, 
Napoli (critica severamente il segretario del 
PSI perchè, pur avendo il suo partito così 
rilievo nel governo, permette che attraverso 
l'equo canone così com'è, vengano colpiti in 
particolare artigiani e commercianti con gli 
imminenti sfratti per «finita locazione*). 

Ilario ZAMBARDI, Ferrara («/ lavora
tori. la gente, i comunisti non accettano e 
non perdonano Darida e Rognoni che am
mettono tranquillamente di aver saputo co
me te carceri di Rovigo non offrissero la 
necessaria sicurezza»); CIRCOLO FGCI 
«Josip Broz Tito», via A. Zottoli 6. Salerno 
(«Ci servirebbero una macchina da scrivere 
e un ciclostile ed eventualmente libri e rivi
ste. Chi può aiutarci?»): Luciano PESCA
LI. Milano (ci manda il testo di una lettera 
dei lavoratori della Ciba-Gcigy, firmata da 
291 cittadini, in cui si chiede il ripristino 
della trasmissione «Di tasca nostra*); Um
berto VALITUTTI. Paola (provvederemo 
ad inoltrare la lettera come tu ci chiedi; ci 
pare però che ad alcuni dei quesiti posti, sia 
già stata data una risposta nelle ultime ses
sioni del Comitato Centrale del Partito); A-
roldo TEMPESTA. Pesaro (auspica un au
mento dell'assegno per i cavalieri di Vittorio 
Veneto). 

Guglielmo TINTI. Roma («Perchè il 
PCI, per cui ho sempre votato, e creduto 
l'unico partilo in grado di difendere i diritti 
dei lavoratori, non sostiene gli artigiani che 
stanno lottando affinchè la legge sulTequo 
canone venga estesa anche alle loro botte
ghe?»); Tullia GUAITA. Lierna («Desidero 
rivolgere una domanda alta presidente del
la Commissione d'inchiesta sulla P. 2 on. 
Tina Ansetmi: cosa ne pensa dei democri
stiani che a "Canale 5" si fanno intervistare 
dal "piduista" Gervaso?»); Piero MUTTI, 
Pietrasanta («Vorrei far riflettere il vertice 
del Partito sullo scollamento che c'è ormai 
ira questo e la base. Può darsi che la linea 
sia giusta, ma se non si è in grado di farla 
capire con chiarezza fino in fondo, si ri
schia molto»); Angelo'RIPAMONTl e Te
resa DIMPERIO, Monza (che sottoscrivo
no ' cinquemila lire «per le tipografie 
dell'Unità, del giornale che è nostro»). 


